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A Roma va in scena l’arte indiana. Non è solo il MAXXI in questi giorni, infatti, ad attirare l’attenzione degli spettatori 
aprendo la nuova stagione espositiva con uno sguardo sull’affascinante mondo orientale, ma anche la Z2O - Sara Zanin. 
La galleria segue la scena artistica contemporanea indiana già dal 2008, grazie al progetto espositivo e di ricerca ideato 
e curato da Maria Teresa Capacchione, che ci ha spiegato il lavoro di Annu Palakunnathu Matthew. 
 
 
Maddalena Rinaldi:Qual è il senso dell’esposizione romana di Annu Palakunnathu Matthew?  
Maria Teresa Capacchione: Il senso di questa mostra è da ricercare nel percorso che ho proposto nel 2008 alla 
gallerista Sara Zanin quando le ho presentato il progetto di un ciclo di mostre di artisti indiani. L’obiettivo era di 
consentire al pubblico romano di avere un’idea di quello che sta accadendo nell’arte contemporanea di questo Paese che 
- come tutto in India - è complessa e difficile da catalogare e racchiudere in stereotipi, come spesso si tenta di fare. 
Abbiamo così iniziato il percorso nel 2009 con la mostra di Bharat Sikka, fotografo; abbiamo continuato, sempre nel 
2009, con Baba Anand uno degli esponenti di spicco della “new wave” indiana; poi nel 2010 Archana Hande che lavora 
con diversi media e ora Annu Palakunnathu Matthew un’artista della cosiddetta “diaspora indiana” che conosco e seguo 
dal 2006. 
 

 
The Virtual Immigrant – Dattari 2006; stampa cromogenica lenticolare, suono; cm 137 x 104 (con cornice);  
Veduta dell’installazione in galleria; Courtesy Galleria Z2O  
 
 



 
MR: Quanto c’è di autobiografico nel suo lavoro e come si inserisce nel contesto sociale italiano?  
MTC: Gran parte del lavoro di Annu Matthew ha a che fare con la sua vita: nata in Inghilterra da genitori indiani del 
Kerala, da adolescente si è trasferita in India con la famiglia, compiendo poi gli studi universitari negli Stati Uniti dove 
attualmente vive e lavora. Di tutte queste culture Annu ha sempre assorbito gli aspetti più stimolanti e li ha usati 
mettendoli a confronto, facendoli dialogare, alimentando così le sue ricerche artistiche. Il suo lavoro è estremamente 
coerente: pur cambiano i mezzi espressivi, Annu segue sempre il fil rouge del dialogo e dello scambio delle storie e 
delle culture a partire da quella indiana. 
 
MR: Il tema del ricordo in “Re-Generation” e nella ricerca di Annu Palakunnathu Matthew può essere letto 
sotto un’ottica della rivincita dell’identità culturale di un popolo, come una lotta all’oblio?  
MTC: E’ una interessante chiave di lettura, ma più che di rivincita parlerei di orgoglio e di desiderio di mantenere viva 
una cultura antica e forte che neanche la globalizzazione dei costumi riesce – ancora almeno – a cancellare. E questo è 
uno dei temi ricorrenti tra gli artisti contemporanei indiani che continuano ad avere un dialogo forte, anche quando è 
conflittuale, con le proprie radici culturali.  
 
MR: Altri artisti contemporanei lavorano sul concetto di memoria, la ricerca di Annu Palakunnathu Matthew 
sembra essere molto vicina a quella del francese Christian Boltanski, possiamo fare un confronto tra i due 
artisti?  
MTC: Si certo, il tema della memoria affascina molti artisti contemporanei e Boltanski ne ha fatto il centro del suo 
lavoro. Sebbene forse azzardato un raffronto così diretto, poiché Annu è una fotografa, nel suo lavoro ha un peso 
importante la narrative art. Il rapporto con la memoria per i due artisti ha però radici - anche per via della storia 
personale di ognuno - molto diverse e quindi molto diverso è il modo di rappresentarla. Nelle foto animazioni delicate 
ed eteree di “Re-generation”, Annu ricostruisce album fotografici di famiglie ebree, indiane o vietnamite, che riflettono 
non solo storie personali, ma le vicende di un popolo, le sue tragedie, i suoi lutti.  
 

 
Re-Generation - Viji 2010; Photo animation; 2 min e 22 sec  
Courtesy Galleria Z2O  
 
MR: Il suo lavoro è fautore di un messaggio sociale, spesso ai limiti della denuncia, come attesta anche 
l’installazione video-sonora “The Virtual Immigrant ” esposta in mostra, può spiegarci questo suo atteggiamento 
impegnato?  
MTC: Molta dell’arte contemporanea indiana è impegnata politicamente e socialmente perché la vertiginosa crescita 
del Paese sta creando grandi sconvolgimenti sociali, trasformazioni ancora più evidenti per un artista che li osserva sia 
dall’interno, che da lontano. “The virtual immigrant” per esempio, rappresenta - in modo secondo me geniale per l’uso 
della fotografia lenticolare e dell’audio - uno dei grandi paradossi della trasformazione in atto in India: l’eredità lasciata 
dalla colonizzazione inglese, la lingua, viene usata come vantaggio competitivo nei confronti dei paesi anglosassoni. 
Ma le società americane per cui lavorano queste persone nei call center indiani, diventano nuove forme di 
colonizzazione e di sfruttamento di una mano d’opera qualificata che costa un decimo di quella americana.  
 
MR: Come ha risposto il pubblico romano alla mostra presso la galleria Z2O di Sara Zanin?  
MTC: Direi con grande curiosità ed interesse. Il pubblico della Z2O – la prima ed unica galleria romana che sta 
compiendo da anni un percorso costante nell’arte contemporanea indiana – sta scoprendo quanto variegata e complessa 
sia l’arte del Subcontinente. Se fino a qualche anno fa c’era il tentativo di etichettare l’arte indiana secondo stereotipi 
triti e ritriti, o di paragonarla al fenomeno dell’arte cinese, adesso comincia a prevalere l’interesse per i singoli artisti e 
per un’analisi più approfondita del loro lavoro. E in questo paga senz’altro la perseveranza con cui abbiamo seguito il 
progetto. Adesso che finalmente a Roma anche una grande istituzione pubblica come il Maxxi ha riservato all’arte 
indiana il tributo che merita, forse sarà possibile andare ancora più in profondità scoprendo la generazione dei 
giovanissimi artisti di un Paese tra i più giovani del mondo.  
 



 

   
Re-Generation - Sneha  2010; Photo animation su iPad, cornice anticata; cm 50x40;  45 sec  
Courtesy Galleria Z2O  
 


